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Psicosintesi terapeutica. Esiste?

O.K.

Chi è psicoterapeuta in Psicosintesi? La risposta è apparentemente semplice: il terapeuta che applica i principi psicosintetici.

La Psicosintesi è una disciplina che, prendendo in considerazione “l’uomo normale”, ne indaga i processi di sviluppo, crescita ed evoluzione.

Colpisce il fatto che solo alcuni tra i trattati di psichia​tria, psicopatologia e psicoterapia, anche di recente edizione, affrontano in poche righe gli aspetti dell’uomo normale. Anzi la ricerca delle caratteristiche di un tale uomo solleva in genere uno sfumato senso di ironia nel ri​cercatore di cause e terapie psicopatologiche, come se fosse un discorso di lana caprina. Si tende tutt’oggi a defi​nire la normalità prendendo come base di confronto la pa​tologia o la media dei comportamenti umani.

Non si disgiunge da questa visione il DSM III R, che valuta normalità o patologia con punteggi statistici, che si fondano sull’adattamento sociale. Con termini più scienti​fici questa visione non è altro che quella dell’uomo della strada, che proclama la sua normalità, adducendo come prova il fatto di avere una famiglia, la macchina e la possi​bilità di andare in pizzeria il sabato sera.

Assagioli nell’allegato “A” dello Statuto dell’Istituto di Psicosintesi sottolinea che “è bene tener presente che il nucleo centrale (della Psicosintesi) che ne forma l’essenza è originale”. Ritiene importante non presentarne una ver​sione distorta e diluita e neppure una che sia eccessiva​mente colorita dai concetti e dalle tendenze delle varie scuole contemporanee.

“Alcuni fattori fondamentali e la loro elaborazione concettuale sono irrefutabili...”

Questi fattori sono:

1. la disidentificazione,

2. il Sé personale;

3. la volontà: buona, forte e abile;

4. il modello ideale;

5. la sintesi;

6. il supercosciente;

7. il Sé transpersonale.

Questi sette punti rappresentano il nucleo, lo zoccolo duro della Psicosintesi e i capitoli della fisiologia dell’essere umano.

È il processo di crescita dell’essere umano, che interessa Assagioli, e nel cui studio ha profuso il suo genio. Per lui la guarigione è essenzialmente una guarigione esistenziale, intesa non solo come perdita e dissoluzione dei sintomi, ma come maggior possesso e disponibilità del proprio essere in toto. Su questo concetto dovrebbe riflettere attentamente ogni terapeuta psicosintetista.

La Psicosintesi formativa del paziente – dove per formazione si intende lo sviluppo e l’integrazione delle potenzialità umane – è, quindi, il cardine e non un accessorio della terapia, qualunque sia la patologia. La terapia è un attributo, non l’essenza della Psicosintesi. È un vestito (o forse una maschera?) che gli psicosintetisti hanno messo per potersi presentare e sopravvivere nel mondo scientifico e professionale.

È la terapia, in senso stretto ed usuale, quella che interviene, per intenderci, sui contenuti fondamentali della psichiatria?

Assagioli ha scritto un testo, Principi e metodi della Psicosintesi terapeutica. I principi, ivi riportati, fanno riferimento ai sette punti sopra esposti e ai due diagrammi dell’ovoide e della stella e sono strettamente pertinenti e presentati per la formazione. Le tecniche, alcune decine, annotate nel testo, sono prese in prestito da altre teorie (analitiche, gestaltiche, dinamiche, sistemiche, comportamentistiche, immaginative, bioenergetiche, di rilassamento, ecc.).

Esse sono citate e sommariamente descritte. Per un approfondimento e apprendimento si rimanda ovviamente alle scuole, che le hanno proposte e studiate a fondo.

Esiste, quindi, la psicosintesi, che è una scuola formativa-educativa al cui modello si possono applicare tecniche terapeutiche di altre teorie, trasformandola in una scuola psicologica formativa e secondariamente terapeutica. Il termine “psicosintesi terapeutica” non tenendo presenti questi concetti è errato ed ingannevole e rappresenta una realtà inesistente.

Perché Assagioli ha seguito allora la via più tortuosa per diffondere la psicosintesi e non ha scritto direttamente un testo di formazione psicosintetica?

Si doveva rivolgere ad un mondo scientifico, medico e psichiatrico immerso nella patologia, che considerava valido e significativo solo ciò che ad essa faceva riferimento. La psicologia non esisteva ancora come materia di studio autonomo e di diffusione se non per pochi e isolati studiosi a cui stava a cuore la formazione e la crescita dell’uomo.
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